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nche il vuoto può avere la sua grinta. Forlani ha 
bacchettato tutti: ì critici intemi alla Oc e La 
Malfa, i comunisti e financo Pietro Giubilo. È 
stato un po' più dolce coi socialisti, ma a tutti 
ha rivolto l'ammonimento: dovrete fare i conti 
con noi. Ma il tema vero l'ha glissato. Il tema ve­
ro è: con che cosa deve fare i conti la Oc? Quel­
la che * stata, quasi generalmente, definita la 
crisi della Oc non consiste tanto e in primo luo­
go nelle sue divisioni inteme (in se ambigue 
perché, allo stesso tempo, riflesso di problemi 
reali che investono il paese e di non nobili ra­
gion) dì potere) e neppure nei pur difficili rap­
pòrti con gli alleati; essa consiste essenzialmen­
te nell'oscuramento pressoché totale della ca­
pacità di produrre un pensiero politico e pro­
gettuale, sia pure di segno moderato, su cui co­
struire una prospettiva per sé e per i) Paese. E il 
discorso di Montecatini è prova impressionante 
di questo oscuramento. Dire che la Oc deve es­
sere unita e che i partiti che compongono il go­
verno devono appoggiarlo, se non è una vacua 
giaculatoria, è il sintomo di un orrore per il mo­
vimento, per la problematicità delle cose, per la 
fatica dell'inventiva e del coraggio. «Stiamo at­
tenti*: è questa l'interlocuzione insistita del se­
gretario de. Stiamo attenti a questo gran parlare 
di riforme, di alternative, di rinnovamenti. E tut­
to si fermi dentro e fuori la De, •altrimenti il pae­
se diventa ingovernabile»: immobilismo e pre­
sunzione d'indispensabilità. Con che faccia 
Forlani può permettersi di ironizzare sulla Polo­
nia? Non si accorge di assomigliare - mutata 
mutandis-a\ conservatori di quel paese? 

Appena dodici giorni orsono egli senti it biso­
gno di condire l'esaltazione dei governo An-
dreotti con un richiamo alla crisi del sistema 
politico e all'esigenza che la De tomi a riflettere 
sui «decisivi temi di fondo» di tale crisi seguen­
do il metodo di Moro. Ora, a Montecatini l'oc­
casione era buona per dare un qualche seguito 
a tali enunciati. Che cosa è venuto fuori, invece? 
La filosofia generale è la seguente: parliamo 
pure di tutto e del contrarlo di tutto («repubbli­
che presidenziali o parlamentari*) ma tanto 
non si risolverà niente. SI potrebbe cominciare 
col parlare seriamente di riforma elettorale? 
Beh, parliamone pure, ma a partire da un prin­
cipio: «Non dobbiamo studiare un sistema elet­
torale che favorisca il Pei». Che vuol dire? Chi ha 
mai prospettato una simile riforma? E come sa­
rebbe possibile, anche solo teoricamente, con­
gegnarla? Allora è evidente che Forlani parla dì 
una cosa per intenderne un'altra, e crediamo di 
averla capita: bisogna impedire che il sistema 
elettorale realizzi ti principio di consentire all'e­
lettorato di indicare e vincolare la maggioranza 
e il programma di governo. O, detta diversa­
mente: riserviamo ai partiti-l'u» discrezionale 
del consenso, come è stato finora, fino al punto 
di raffazzonare coalizioni contraddittorie e con­
flittuali, destinate a vivere in un permanente sla­
to di necessità e dì transizione, e perciò organi­
camente tetragone a impegni dì lunga lena e di 
forte qualificazione strategica. 

ulto questo è perfettamente in linea con l'im­
mobilismo parassitario della attuale De. Ma co­
me conciliarlo con la denuncia della crisi del si­
stema politico? Se è vero che al centro di questa 
crisi c'è lo scollamento del rapporto tra società 
e istituzioni, lo sbarramento forlanlano a una 
vera riforma elettorale, che si muova nella logi­
ca del potere di scelta da parte dei cittadini, si­
gnifica semplicemente lavorare all'aggravamen­
to della crisi. Muoiano ì filistei purché si salvi 
Sansone. Allora il discorso chiama in causa gli 
alleati della Oc. La Malfa ha ragione di irridere 
al riferimento di Forte v ad «una nuova fase de-
gasperiana», che poi vorrebbe dire centralità de 
e cooptazione discrezionale degli alleati. Ha un 
po' meno ragione Craxi a insistere ne) suo mi­
sterioso silenzio. Ma l'uno e l'altro dovrebbero 
sentire it dovere (che, crediamo, coinciderebbe 
col loro interesse) di rispondere schiettamente 
alla pretesa del segretario de di far coincidere la 
salute del sistema politico con la inamovibilità 
democristiana. La riforma del sistema, che il go­
verno Andreotti ha in sostanza escluso dal suo 
orizzonte e che Forlani riduce a innocuo ogget­
to di conversazione, è la prova più ardua ma 
anche l'occasione più propizia per guadagnarsi 
sul campo it diritto ad essere riconosciuti come 
protagonisti di una nuora fase della democra­
zia e delta politica italiana. Sempre che si voglia 
davvero aprire una fase nuova. 

C'è «bassa tensione» a Parigi, nonostante i movimenti di rivendicazione 
Mitterrand si avvia tranquillo a celebrare la fine del suo secondo settennato 

FVancia, c'era una volta 
lo scontro politico 

§ • Se tralasciamo per un 
momento il movimento riven-
dicativo che si prepara nel set­
tore pubblico e nel quale al­
cuni vedono le premesse di 
un autunno caldo, forse mai 
la Francia ha conosciuto un 
periodo di cosi bassa tensione 
politica. Non si avverte nell'a­
ria alcun indizio di dramma­
tizzazione. La celebrazione 
del bicentenario della Rivolu­
zione é stata un grande suc­
cesso popolare. La destra co­
stituzionale aveva voluto te­
nersi fuori dalla festa del 14 
luglio. Mal gliene incolse. Non 
ha ancora ripreso fiato. La Ri­
voluzione è ormai entrata a 
far parte del consenso nazio­
nale. Soltanto l'estrema destra 
ne fa ancora oggetto di scon­
tro politico. II razzismo ha 
avuto la scorsa estate qualche 
fiammata: un giovane france­
se di origine algerina assassi­
nato in una piccola città del 
Midi, un luogo di culto islami­
co distrutto senza preavviso 
dai bulldozer su ordine di un 
sindaco neogollista di un co­
mune della periferia di Lione, 
due feriti leggeri. Nei due casi 
condanna unanime. Per 
quanto riguarda il luogo di 
culto islamico è stato un ex 
ministro di Chirac, anch'egli 
neogollista, oggi presidente 
del consiglio generale della 
Regione, il sindaco di Greno­
ble Alain Carignon, che si è 
impegnato per la ricostruzio­
ne, È stato stipulato un accor­
do con la comunità musulma­
na. Di fatto, sembra proprio 
che il razzismo attecchisca di 
meno. Il bicentenario ha avu­
to anch'egli i suoi esiti positivi. 
Il Fronte nazionale di Le Pen 
ha qualche difficoltà a farsi 
sentire nei clima consensuale 
dominante che attesta, del re­
sto, gli indici record di gradi­
mento registrati nei sondaggi 
da Mitterrand e Rocard. Se c'è 
scontro politico, si manifesta 
all'interno dei rispettivi schie­
ramenti. Dentro l'opposizione 
più divisa che mai, e nel seno 
delta sinistra socialista al go­
verno, tra •riformismo torte» e 
«riformismo molle* (nella mi­
sura contestabile in cui tali 
nozioni abbiano un minimo 
di pertinenza). 

Soffermiamoci su questo 
clima di consenso prima di 
esaminare in che misura pos­
sa essere seriamente messo in 
causa dal malessere che rode 
il settore pubblico. 

Ben oltre la «maggioranza 
presidenziale*, qualsiasi sia il 
grado di simpatia che prova­
no per l'equipe al potere, i 
francesi si sentono «governa­
ti». La sensazione di essere go­
vernati è certamente uno stato 
d'animo ambiguo, che induce 
poco ad iniziative spontanee. 
Ma all'occorrenza esprime 
una sicura fiducia nel funzio­
namento delle Istituzioni, nel­
la legittimità e nella compe­
tenza delle donne e degli uo­
mini che esercitano il potere. 
Tanto j primi anni della sini­
stra al governo, dopo l'81, 
avevano suscitato una sorta di 
nervosismo, di preoccupazio­
ne che si tradusse nel 1984, al 
momento del conflitto sulla 
scuola, in una vera e propria 
rottura tra potere e società. 
quanto il secondo settennato 
di Mitterrand ha qualcosa di 
rassicurante. «La force tran­
quille» dello slogan elettorale 
dell'81 è indubbiamente al ti­
mone nell'89. 

Ma questo clima consen­
suale, vittoria dell'alternanza 
in un paese che l'aveva prati­
cata poco e nel quale ad ogni 
consultazione elettorale si cre-

JEAN HOHY 

deva di rivivere la Grande Ri­
voluzione, non è senza effetti 
perversi. E come potrebbe es­
sere altrimenti? Ogni avanzata 
politica importante porta in sé 
i suoi effetti perversi, le sue 
potenzialità di desenconto. 
Nessuna esperienza smentisce 
questo pessimismo relativo o 
questo realismo assoluto, co­
me si voglia. Azzarderemo la 
seguente ipotesi: certe mani­
festazioni negative - astensio­
nismo elevato, declino della 
militanza, risultato mediocre 
alle europee del partito di go­
verno malgrado la popolarità 
dei suoi uomini di Stato, suc­
cesso di un movimento «ver­
de» che rifiuta di mettere de) 
rosso o del rosa sulla sua ban­
diera - rappresentano l'effetto 
perverso di una normalizza­
zione nel funzionamento del­
le istituzioni. Un certo distac­
co può nascere dalla dinami­
ca morbida, senza frizioni, dei 
meccanismi politici. Meccani­
smi dì una democrazia, non 
dimentichiamolo, presiden­
ziale, cioè poco propizia all'i­
niziativa popolare. Ma la scar­
sa partecipazione elettorale 
negli Usa è forse il segno di 
una crisi delle istituzioni in 
quel paese? 

Come dar corpo in un tale 
clima ad un grande progetto 
di sinistra? Nel seno del partii 
o socialista alcuni rimprovera­
no al governo Rocard di ope­
rare colpo su colpo, di gestire 
l'esistente, di evitare a tal pun­
to i conflitti sui problemi im­
portanti che la dialettica pro­
gresso-conservazione ne risul­
ta bloccata. Gli stessi chiedo­
no una divisione più equa del 
prodotto della crescita e sti­
mano che la situazione eco­
nomica rende ormai possibili 
nuovi progressi sociali. Il di­
battito intemo (troppo inter­
no, ahimè!) al partito sociali­
sta su questi temi è interessan­
te, Bisogna certo sbarazzarlo 
delta zavorra dovuta agli 
scontri tra correnti e forse più 
ancora alte rivalità personali. 
Ma it fatto che un partito che 
governa discuta a cielo aperto 
delle scelte possibili che gif 
stanno davanti piuttosto che 
voler dare ad ogni costo l'im­
pressione di una unità fittizia, 
è cosa sana. I francesi non ne 
sono chioccati. Sembra loro 
che questo dibattito rifletta le 

incognite e le incertezze che 
caratterizzano tanto la con­
giuntura economica quanto la 
situazione generale (soprat­
tutto l'Europa del '92). I gran­
di progetti di cambiamento 
sociale subiscono ancora in 
pieno la crisi dei paesi del­
l'Est La ripresa economica 
non è priva di effetti euforici, 
ma quando Michel Rocard ri­
badisce che «l'economia fran­
cese è convalescente» si tende 
piuttosto a credergli. Da qui, 
su un piano più generale, una 
prudenza poco mobilitante. 

E tuttavia si annuncia, dopo 
la bella estate, un autunno 
caldo. Il fronte sociale dovreb­
be agitarsi. Chi poteva aspet­
tarsi che il conflitto venisse 
aperto da quel corpo d'elite 
che è la gendarmeria, per 
estendersi poi alla polizia, 
non senza che Io stesso eser­
cito facesse sentire il suo mu­
gugno, dimenticando di esser 
soprannominato «il grande 
muto»? Da parte loro, impie­
gati delle poste, ferrovieri, in­
fermiere affilano • coltelli. Il 
dossier di tutte queste catego­
rie pesa come granito. Com­
porta tre aspetti complemen­
tari: i salari, le condizioni di 
lavoro, la qualità de) servizio 
pubblico. Ma come non vede­
re da una parte che questi 
movimenti in preparazione 
non toccano che il settore 
pubblico e dall'altra, nel seno 
stesso del settore pubblico 
che ogni categoria fa il pro­
prio gioco? Un allargamento 
del movimento nel settore pri­
vato? La grande debolezza del 
sindacato, una politica sala­
riale più flessibile da parie del 
padronato, lo rende poco ve­
rosimile. Il pericolo principale 
per il governo Rocard risiede 
in una eventuale guerriglia di 
diverse categorie di dipenden­
ti dello Stato e del settore 
pubblico. La sua popolarità, 
finora reale, potrebbe soffrir­
ne. Non c'è nulla come uno 
sciopero nei trasporti o negli 
ospedali per colpire gli utenti 
nella loro vita quotidiana. E si 
può ipotizzare, come si è vtoo 
l'anno scorso nel conflitto del­
le infermiere, che la simpatia 
vada piuttosto agli scioperan­
ti. 

Si pone allora il problema 
dei margini di cui dispone il 
governo per disinnescare que­

sto conflitto. E allora il proble­
ma è più cruciale: come tra­
sformare questi movimenti di 
categoria, rivendicativi, in 
energia trasformatrice che 
eserciti sul governo una pres­
sione della quale esso stesso 
ha bisogno per superare quel­
la gestione dell'esistente che 
non è la sua vera vocazione? 

fi conflitto latente nel setto­
re pubblico esige altra cosa 
che operazioni d'emergenza 
destinate a non finir mai. Si 
tratta di una vera crisi che a 
termine mette in causa una 
acquisizione storica alla quale 
i francesi tengono più di tutto: 
uno Stato efficiente e servizi 
pubblici, sociali e amministra­
tivi, che funzionino. Questa 
acquisizione non sarà salva­
guardata senza una rivaloriz­
zazione dei salari e una modi­
fica nell'organizzazione del 
lavoro. In assenza di questa 
soluzione, tenuto conto dell'u­
scita dalla crisi, la fuga di cer­
velli verso il settore privato 
pud assumere proporzioni pe­
ricolose. Lo sì vede già nell'al­
ta amministrazione e nell'in­
segnamento, lo si vedrà negli 
ospedali e nel trasporti. Il ri­
schio è di incamminarsi cosi 
verso una società ancor più 
ineguale. Società a due veloci­
tà, con un doppio sistema 
scolastico e ospedaliero. Uno 
per i ricchi a gestione privata, 
uno per f poveri assicurato 
dallo Stato. 

È questa, sembra, la posta 
in gioco del secondo setten­
nato di Mitterrand. L'assenza 
di pericolo politico a destra 
non deve nascondere il peri­
colo sociale. A un certo punto 
soltanto un movimento socia­
le potrebbe, non certo e 
©stringere il governo, ma con­
sentirgli di bloccare la spirale 
di disuguaglianze inerenti, 
consustanziali alla ripresa del­
lo sviluppo che conosciamo. 
Se abbiamo imparato qualco­
sa in politica, nel corso degli 
ultimi anni, è proprio il fatto 
che la presa del potere politi­
co, su una società complessa. 
è inserita nel sistema mondia- ]• 
le, è debole se il potere politi* -
cqnon-è agganciato a un mo­
vimento sociale indipendente 
e dinamico. Nella Francia 
tranquilla e, osiamo dire, «feli­
ce» di questa fine estate 1989, 
l'emergere di un tale movi­
mento sociale non è affatto 
scontato. 

E L L E K A P P A j 

Intervento 

La violenza negli stadi 
Schediamo i responsabili, 
i presidenti delle squadre 

FOLCO PORTINAI» 

C he noia, che tenibile noia, che 
drammatica noia... U telegiornale 
di domenica sera mi porta le im­
magini degli scontri aito stadio e 

m. i ,m - fuori, in Verona-Napoli. Un pole­
mista debole potrebbe esercitarsi 

con domande retoriche come: «Ma Verona è 
in Europa?». Anch'io dopo la visione e la suc­
cessiva lettura della nera cronaca veronese, 
di violenze morali e corporali ormai abituali 
in quel territorio, sono caduto nella trappola 
di estendere alla cultura del luogo una re­
sponsabilità nei comportamenti. Mi sono tro­
vato a rifletterer «Questa Verona, da tempo al 
centro di episodi di violenza, non è forse una 
capitale del Veneto bianco, del Veneto cat­
tolico?». È vero, qualche connessione, a ben 
guardare, forse la sì trova, ma gli hooligans 
stanno a Liverpool, lassù al nord dell'Inghil­
terra, paese civile e tollerante se altri mai, 
protestante, freddo... Dunque il discorso non 
funziona. 

Proprio su questo giornale, quest'estate, 
mi accadde di esprimere una mia convinzio­
ne, la quale non riguarda lo sport soltanto, 
ma la cultura nella quale siamo immersi e 
che ci governa, mafia inclusa, ed è che il be­
nessere ha un prezzo: il malessere. Dico che 
i due elementi, prodotto e costo, non sono 
eludibili nella loro interdipendenza. Cosi so­
no altrettanto verosimili altre diagnosi che 
sociologi,' moralisti, politici eccetera, hanno 
proposto in questi anni, senza venire pratica­
mente a capo di nulla. 

Insomma, di cose se ne sono dette già 
molte, che la violenza è nel denaro, che la 
violenza è nell'ingiustizia, che la violenza è 
nell'incultura e nell 'ineducazione. Tanto che 
non resterebbe se non ripeterci e ricomincia­
re daccapo. Donde appunto la noia, vista l'i­
nanità dei discorsi. Eppure qualcosa è suc­
cesso, in sede progettuale. Qualcuno ha pro­
posto di trasformare gli stadi in una sorta di 
campi di concentramento a rovescio, per 
buoni Doc, superprotetti dalla polizia e dal-
l'esercito. A testimonianza che l'imbecillità è 
il prodotto umano di maggiore smercio. 

Non mi sembra comunque di migliore in­
telligenza l'altro suggerimento, di schedare i 
tifosi e i frequentatori degli stadi. A meno 
che ciò possa servire a risvegliare una lotta di 

classe ormai fin troppo sopite Infatti, chi ver­
rà schedato? (I tifoso delle curve o anche 
quello della tribuna d'onore? Con quale cri­
terio, dell'esuberanza o della provocazione? 
I killer o anche i mandanti? Ma una scheda­
tura dei mandanti in Italia non si è riusciti a 
metterla insieme neppure al ministero degli 
Interni, benché tutti i giornali continuino a 
denunciarne i nomi (non i mandanti delta 
violenza sportiva ma dell'altra, politico-eco­
nomica, per la gestione de) potere, la *mafk> 
sizzazione» del potere italico). E i presidenti, 
quelli che hanno messo in piedi la perversa 
macchina del tifo organizzato, della quale 
sono ormai prigionieri (basti l'ultimo squalli­
do caso Ferlaino-Maradona), pure loro li 
schediamo? E chi si occuperà dì redigere la 
schedatura? Chiederanno aiuto e consiglio 
alla Fiat, ricca di buone tradizioni e di espe­
rienze in proposito? 

Personalmente credo che l'unica idea sen­
sata (e mi piange il cuore ammetterlo) sia 

. venuta in mente a Matarrese e alla Federa­
zione: applicare la norma della responsabili­
tà oggettiva nei casi di violenza dentro e fuori 
dagli stadi. Far pagare le società, non con 
multe, bensì con squalifiche dei campi Met­
tere in difficoltà e in crisi un sistema che in 
molti casi è un sistema presidenziale. Coin­
volgere finalmente i mandanti, far loro senti­
re almeno un po' di paura. 

So bene che non accadrà nulla in un pae­
se in cui la mafia è l'unica autorità, più po­
tente e sostitutiva dello Stato assente. Chi 
oserà mostrarsi davvero intransigente, specie 
quando dovessero venir investite le società 
più ricche? Chi toccherà i potentati? Matarre­
se? Magari. Però Matarrese è a capo di una 
Federazione sportiva, mentre il calcio non 
appartiene più allo sport da un pezzo. Do­
vrebbe, secondo logica, essere gestito dalla 
•Confindustria», tali e tanti e di tal natura so­
no gli interessi che regolano il fenomeno, 
d'altra appartenenza, d'altra ragione sociale. 
E la violenza orma) è un elemento Intrinseco 
e funzionale di quella organizzazione, uno 
dei prodotti di quella fabbrica. È inclusa nei 
costi, quindi nei prezzi. Ecco, la mia noia è 
provocata dall'ipocrisia di chi finge di non 
vedere. 

Toh, la stampa se n'è accorta 
MICHELI SIRRA 

I, /, nsieme a mjlioni di italiani, hd'Vi-
sto e rivisto, al Tg2, là immagini 
dello stadio di Verona acceso di 

""' razzismo, con I sottotitoli che tra-
^ ^ ducevano per i sordi (milioni di 

sordi, attorno al pallone...) le al­
legre canzoncine dedicate al Napoli e al na­
poletani dalla meglio gioventù di una città 
ricca e progredita: come puzzate, terroni, co­
me puzzate. Ho provato due sensazioni con­
trastanti. La prima: di soddisfazione, perché 
finalmente, come per incanto, anche la Rai 
scopriva ciò che chiunque va allo stadio sa a 
memoria da almeno;cinque anni, e cioè che 
il calcio è diventato il principale (non l'uni­
co: ma il principale, per qualità e quantità) 
catalizzatore del razzismo, dell'ignoranza e 
della violenza di massa. Il secondo: di ama­
rezza, perché cinque anni, per decidere che 
il razzismo può e deve «fare notizia» più dei 
gol e del risultato, sono davvero troppi. 

Chi scrive è stato duramente sgridato dalla 
Gazzetta detto Sport per aver sostenuto che il 
mondo del calcio, di fronte a questa guerra 
ignobile e poveretta, ha chiuso occhi e orec­
chie finché ha potuto. Sta di fatto che ieri la 
Gazzetta dedicava l'editoriale di prima pagi­
na ai canti tribali di Verona, mentre fino a 
qualche mese fa i giornali sportivi nasconde­
vano in desolati trafiletti di decima pagina 
notizie identiche. Si, identiche: perché a Ve­
rona (e a Milano, Bergamo, Udine, Torino e 
ancora altrove) si grida «terrone lavati* e 
•sporco ebreo» e «lurido negro», e lo si scrive 
negli striscioni, da anni. E in ogni stadio, an­
che al Centro, anche al Sud, l'odio per l'av­
versario è diventato un'abitudine. Le curve si 
assomigliano tutte, si copiano gli slogan, i 
truci nomi dei club, i gesti ritmati e bellicosi: 
è proprio vero che l'odio è il sentimento più 
conformista del mondo. 

Adesso addirittura la Rai, che tra j ragazzi 
del coro è stata ahimé 'a più reticente e 
spensierata (qualche pistolotto contrito 
quando ci scappava il morto, e poi via con i 
filmati del «gioco più bello del mondo»), alza 
la voce, denuncia, chiede interventi urgenti 
ed esemplari. È vero, meglio tardi che mai. 

Ma l'impressione che i media seguano, più 
che un Indirizzo coerente di analisi e denun­
cia del fenomeno, l'ennesima moda del mer­
cato dell'informazione, è forte e preoccu­
pante. 

Accade che tutti salgano sul treno (un 
tempo piccolo e malagevole) dell'indigna­
zione proprio alla vigilia del Mundial, che si 
sta edificando con monfalismo azteco sopra 
le macerie di un paese inceppato nei servizi, 
neghittoso nella funzionalità pubblica e or­
ganicamente corrotto nella distribuzione de­
gli appalti. La magnificenza degli stadi e il 
verbo deli'italian-style devono arrivare a giu­
gno in testa al campionato: e chi imbratta la 
facciata e insozza la bandiera deve essere 
messo a tacere. 

Ecco, è un po' sospetto tanto l'inedito ap­
pello al senso sportivo e alla correttezza civi­
ca proprio adesso, che il mondo sta per pun­
tarci addosso le sue telecamere. Ora i razzisti 
di Verona, nell'anno di grazia 1989, disturba­
no il manovratore e Ingombrano il salotto 
buono. 

Se io fossi uno dei diecimila che a Verona 
hanno gridato «terroni puzzate», non riuscirei 
a capire come mai. lo scorso anno, ho potu­
to gndare di peggio senza che niente acca­
desse, e quest'anno mi trovo in prima pagi­
na. come Ludwig. Dicono i pedagoghi che 
niente è peggio, per l'educazione di un figlio, 
dell'incoerenza, dell'arbitraria e inopinata 
distribuzione di premi e punizioni. «Gli entu­
siasti sportivi italiani» stanno diventando, 
adesso, «branchi di razzisti imbecilli». 

I due ruoli, nella realtà, sono assai più sfu­
mati e incerti, e si dà il caso che civili ed ele­
ganti padri di famiglia gridino «devi morire» 
al giocatore avversario esattamente come lo 
scoppiato della curva. Si sa. del resto, che la 
realtà è una matassa dura da sbrogliare. So­
prattutto quando, per anni, non si è avuto il 
coraggio di guardarla in faccia. Si rassicuri, 
comunque, l'opinione pubblica: lo stadio di 
Verona non è peggiorato rispetto all'anno 
scorso. Soltanto, ha avuto la ventura di finire 
in televisione. 
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WM Non c'è stato giorno, 
questa settimana, in cui il 
pranzo o la cena non fossero 
accompagnati da visioni tele­
visive di salme straziate, ini-
dentificate, ricomposte, tra­
slate da un capo all'altro del 
mondo, o recuperate dal ma­
re o dal fiume. Colpa dei di­
sastri aerei ravvicinati di que­
sti giorni, a cui si è aggiunto 
l'affondamento del battello 
romeno sul Danubio. Si in­
goia il risotto o l'insalata mi­
sta con ciglio asciutto, men­
tre le immagini sprofondano 
nel nostro inconscio, e mi 
chiedo se qualche angoscia 
notturna emersa nel frattem­
po non abbia proprio di II 
preso consistenza. 

E allora? Vorresti rinuncia­
re a tutta l'informazione pos­
sibile? Certo che no. Però, 
proprio all'ora del pasti... E 
quando, piuttosto? Prima, a 
chiuderti lo stomaco, o dopo, 
a bloccarti la digestione? E 
poi, non è solo una questio­
ne gastro-enterica: la gente 
lavora, si ferma giusto per 

mangiare, è quello il momen­
to del tg. Chi ha Io stomaco 
delicato può sempre spegne­
re tutto e pensare al meglio. 

Ma quale meglio? La natu­
ra, fonte di inesauribili con­
forti e ispirazioni estetiche, è 
solo un bel quadro se vista 
da lontano. Da vicino vedi 
tanta di quella spazzatura, al­
ghe, alberi corrosi dalle piog­
ge acide, che c'è poco da 
stare allegri. E non sempre si 
può andare a osservarla dal­
l'elicottero. Quanto alla cultu­
ra, non parliamone: i musei 
sono affollati, le città d'arte 
sono malate, cadono a pezzi, 
il volto affumicato dallo 
smog. 

Pensa ai soldi, alla carriera. 
£ la prima associazione, pro­
prio In senso psicanalitico, è 
fatta di due parole: tasse e 
stress. Tutte quelle tasse, tutto 
quello stress. Ne vale la pe­
na? Pare di no, come ha illu­
strato anche Furio Colombo. 

Pensa all'amore. Ma quale 
amore? Appena ti fidi di qual-
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L'angoscia, 
allarme salutare 

cuno prendi solo botte in te­
sta; appena ti apri a dare ge­
nerosamente qualcosa di tuo, 
ti prendono per l'Inps e pre­
tendono erogazioni a vita. E 
se anche dall'amore passi al 
voler bene, ti chiedi che cosa 
significhi, in un mondo dove 
appena tiri la testa fuori dal­
l'acqua trovi subito una ma­
nina pronta a tenerti sotto: 
l'aria è poca, e se respiri tu, 
non respiro più io. 

Ma non bisogna essere ci­
nici, dicono ì filosofi, bisogna 
saper affrontare la realtà con 
stoicismo. Cioè, se ho ben 
capito, con il pessimismo 
della ragione, ma quando la 

volontà è a pezzi come si fa a 
farla diventare ottimista? Sarà 
che questa estate me ne sono 
capitate di tutti i colori, ma si 
ha la sensazione che il livello 
generale d'angoscia stia di­
ventando intollerabile. E 
ognuno l'esorcizza come 
può. Ci sono quelli che appe­
na hanno un bottone in ma­
no, provano la propria super­
potenza: come i due piloti, 
quello dell'aereo di Cuba e 
quello dell'Amazzonia. Il pri­
mo che sfida i risucchi del 
vento tropicale (eppure II 
c'era nato e cresciuto) e il se­
condo che si immerge nell'a­
scolto di una partita di calcio 

e perde la rotta, come se sta­
re sopra a un aereo sìa una 
condizione che non merita 
una sia pur minima mobilita­
zione delle energie di pilotag­
gio. E se è vero che il terzo 
aereo, quello sprofondato nel 
mare del Nord, è stato colpito 
da un missile (versione Usti­
ca), c'è da chiedersi chi è 
quel delirante che ha schiac­
ciato il bottone di lancio. E 
lasciamo stare i bottoni politi­
ci, e quelli finanziari, e quelli 
polìtico-finanziari. 

C'è chi esorcizza l'ango­
scia mediante la religione co­
me al buon tempo antico. Ma 
oggi è difficile avere fede in 

questo mondo tecnologico-
scientifico, e le Chiese non 
fanno granché per rendersi 
credibili: cosi vince il fanati­
smo religioso, etnico, razzia­
le, sportivo, sessuale, che cer­
to trasforma l'angoscia in cro­
ciata santa contro un male 
qualsiasi, ma produce poi tali 
danni da rendere indispensa­
bile un bel salto in avanti nel­
le zone del razionale. 

E c'è chi si droga, e sono 
perlopiù giovani con la pelle 
ancora troppo vulnerabile 
per reggere l'angoscia quoti­
diana. Ed è proprio su questi 
che si vuole calare la scure 
delle punizioni: drogarsi è 
male, e bisogna che tutti lo 
sappiano. Come se non lo sa­
pessero anche adesso quelli 
che si drogano e gli altri che 
stanno a vedere. E cosi anche 
questo è un esorcisma. Ma. 
difatto, non si può nemmeno 
pretendere che Bush negli 

• Usa. o chi ha presentato da 
noi il progetto di legge anti­
drogati, riescano a cancellare 

la causa della droga, cioè 
l'angoscia, dalla nostra socie­
tà, di punto in bianco. Si può 
pretendere, però, che ne ri­
conoscano l'esistenza, che si 
dimostrino coscienti dell'am­
piezza e della vischiosità dei 
mali di cui soffre la nostra 
cultura. E contro questi mali, 
non basta nemmeno invoca­
re le risposte di chi ceica e 
vuole una cultura diversa, 
con i «valori», come propone­
va Ettore Scola nel suo ap­
passionato intervento di do­
menica scorsa, su questo 
giornale. L'angoscia c'è, e sì 
può solo imparare a convì­
verci, fabbricandoci giorno 
per giorno gli strumenti per 
controllarla, a mente lucida. 
Ricordandoci, peraltro, che 
l'angoscia, come la paura, è 
un salutare campanello d'al­
larme: ci avverte che siamo 
su una brutta strada, davvero 
pericolosa, che abbiamo per­
so la rotta e che dovremmo 
atterrare, prima che il carbu­
rante sta finito, sul pianeta e 
dentro di noi. 

2 l'Unità 
Martedì 
12 settembre 1989 


